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Sant’Antonio, un modello da seguire 
 
 

Antonio nacque a Coma in Egitto (l'odierna Qumans) intorno al 251, figlio di     
agiati agricoltori cristiani. Rimasto orfano prima dei vent'anni, con un patrimo-
nio da amministrare e una sorella minore cui badare, sentì ben presto di do-
ver seguire l'esortazione evangelica: "Se vuoi essere perfetto, va', vendi 
quello che possiedi e dallo ai poveri".  Così, distribuiti i beni ai poveri e affida-
ta la sorella a una comunità femminile, seguì la vita solitaria che già al-
tri anacoreti facevano nei deserti attorno alla sua città, vivendo in preghiera, 
povertà e castità.  Si racconta che ebbe una visione in cui un eremita come 
lui riempiva la giornata dividendo il tempo tra preghiera e l'intreccio di una 
corda. Da questo dedusse che, oltre alla preghiera, ci si doveva dedicare a 
un'attività concreta. Così ispirato condusse da solo una vita ritirata, dove i  
 

frutti del suo lavoro gli servivano per procurarsi il cibo e per fare la carità. In questi primi anni fu molto tor-
mentato da tentazioni fortissime, dubbi lo assalivano sulla validità di questa vita solitaria. Consultando al-
tri eremiti venne esortato a perseverare. Lo consigliarono di staccarsi ancora più radicalmente dal mondo. 
Allora, coperto da un rude panno, si chiuse in una tomba scavata nella roccia nei pressi del villaggio di 
Coma. In questo luogo sarebbe stato aggredito e percosso dal demonio; senza sensi venne raccolto da 
persone che si recavano alla tomba per portargli del cibo e fu trasportato nella chiesa del villaggio, dove 
si rimise.  In seguito Antonio si spostò verso il Mar Rosso sul monte Pispir dove esisteva una fortezza ro-
mana abbandonata, con una fonte di acqua. Era il 285 e rimase in questo luogo per 20 anni, nutrendosi 
solo con il pane che gli veniva calato due volte all'anno. In questo luogo egli proseguì la sua ricerca di to-
tale purificazione, pur essendo aspramente tormentato, secondo la leggenda, dal demonio.  Con il tempo 
molte persone vollero stare vicino a lui e, abbattute le mura del fortino, liberarono Antonio dal suo rifugio. 
Antonio allora si dedicò a lenire i sofferenti operando, secondo tradizione, "guarigioni" e "liberazioni dal 
demonio".  Il gruppo dei seguaci di Antonio si divise in due comunità, una a oriente e l'altra a occidente 
del fiume Nilo. Questi Padri del deserto vivevano in grotte e anfratti, ma sempre sotto la guida di un ere-
mita più anziano e con Antonio come guida spirituale. Antonio contribuì all'espansione dell'anacoretismo 
(forma solitaria di vita religiosa) in contrapposizione al cenobitismo (forma comunitaria di vita religiosa).  
Nel 311, durante la persecuzione dell'imperatore Massimino Daia, Antonio tornò ad Alessandria per so-
stenere e confortare i cristiani perseguitati. Non fu oggetto di persecuzioni personali. In quell'occasione il 
suo amico Atanasio scrisse una lettera all'imperatore Costantino I per intercedere nei suoi confronti. Tor-
nata la pace, Antonio, pur restando sempre in contatto con Atanasio e sostenendolo nella lotta contro 
l'arianesimo, visse i suoi ultimi anni nel deserto della Tebaide dove, pregando e coltivando un piccolo orto 
per il proprio sostentamento, morì, all'età di 105 anni, probabilmente nel 356. Venne sepolto dai suoi di-
scepoli in un luogo segreto.  Sant'Antonio fu presto invocato in Occidente come patrono dei macellai e 
salumai, dei contadini e degli allevatori e come protettore degli animali domestici; fu reputato essere po-
tente taumaturgo capace di guarire malattie terribili.  Sant'Antonio è solitamente raffigurato con accanto 
un maiale che reca al collo una campanella. Il 17 gennaio tradizionalmente la Chiesa benedice gli animali 
e le stalle ponendoli sotto la protezione del santo.  Mettiamo le nostre vite, in questo periodo così difficile, 
nelle mani del nostro patrono S. Antonio, perché interceda presso il Signore e ci protegga.  Ci doni la sa-
lute, la guarigione (Lui che ne operò moltissime) e ci sostenga nelle prove, lui che ne sostenne di terribili. 
S. Antonio che brillò per una Fiducia in Dio così salda, dia vigore alla nostra Fede, che rischia di essere 
blanda e troppo debole. Ci aiuti a pregare di più, a partecipare di più alla vita della nostra Comunità Par-
rocchiale, alle S. Messe, alle varie attività e alle iniziative catechistiche per formare anche la nostra vita 
interiore e non solo quella esteriore.  Ci aiuti anche ad avere più coraggio: lui che lasciò tutto per abbrac-
ciare la vita religiosa ci persuada a partecipare a questa nostra Festa a lui dedicata; certo le iniziative so-
no meno numerose rispetto ad un paio di anni fa, ma proviamo, nel prudente rispetto delle normative anti 
covid, a cogliere l’occasione per uscire ed andare incontro agli altri, e a non rimanere nelle nostre case 
chiusi in noi stessi.  Anche solo un sorriso, fatto da dietro la mascherina (si vede comunque),  il saluto o 
un incontro con qualcuno possono essere un segno che riscalda e dona gioia. In altre parole il segno del-
la presenza di Dio nella nostra vita.     
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 CALENDARIO  LITURGICO 

  
  

Domenica  
16 gennaio 

  

Parrocchia San Lorenzo 
 

  8.30 Santa Messa     Def. Fam Cossali   
                                      

10.30 Santa Messa     Def. Maddalena 
 
Chiesa Piani dei Resinelli 
16.00 Santa Messa  
        

 

Lunedì  
17 gennaio 

  

 

Martedì  
18 gennaio 

Parrocchia San Lorenzo 
                       
8.30 Santa Messa     
 

Mercoledì 
19 gennaio 

  

Parrocchia San Lorenzo 
 

 8.30 Santa Messa      

 

Giovedì   
20 gennaio 

Parrocchia San Lorenzo 
 

8.30 Santa Messa  

 

Venerdì  
21 gennaio 

 

 

 
Sabato  

22 gennaio 

Chiesa di San Giorgio 

16.00 Santa Messa     
    

Parrocchia Sant’Antonio 

17.00 Santa Messa     Def. Candido Balatti 
     

Parrocchia San Lorenzo 

14.30-15.30 Confessioni 
 

18.00 Santa Messa   Def. Rosa, Carlo e Renato Crippa 
                                         Alberto Saggioro  

  
 

Domenica  
23 gennaio 

 

Parrocchia San Lorenzo 
 

   8.30  Santa Messa  
 10.30  Santa Messa  
 

Parrocchia Sant’Antonio 

10.30 Santa Messa Solenne Santo Patrono  
 

14.30 Vespri e a seguire Incanto dei canestri     
 

Chiesa Piani dei Resinelli 
16.00 Santa Messa         

Vino buono 
 
 

Solo il Van-
gelo di Gio-
vanni raccon-
ta il segno 
delle nozze 
di Cana, il 
primo con il 
quale Gesù 
manifesta la 

sua gloria. Certamente è un segno insolito, ina-
spettato. Settimana scorsa Luca ha sorpreso i 
suoi lettori presentando Gesù sulle rive del 
Giordano in fila con i peccatori, oggi Giovanni ci 
stupisce presentandoci il maestro che rifornisce 
con seicento litri di vino un banchetto di nozze. 
Il quarto evangelista, narrando il primo segno 
pubblico di Gesù, lo presenta nel bel mezzo di 
una festa di nozze. Forse sarebbe stato piú 
consono presentarlo alle prese con una guari-
gione, un discorso o un esorcismo... Ma sap-
piamo che Gesù ama sorprendere. C'è da dire 
che anche la festa di nozze presenta vari 
aspetti sorprendenti: gli sposi, infatti, non ven-
gono nemmeno menzionati. E cosa ci fanno lì 
sei giare per la purificazione dei giudei? E co-
me è possibile che in una festa di nozze ci si 
dimentichi di comprare il vino?  Questi indizi ci 
fanno intuire che Giovanni, in realtà, non ci sta 
presentando le nozze di una bella coppietta di 
Cana, ma quelle di Dio con l'umanità. Sí, pro-
prio cosí: le nozze di Dio con la umanità. Gesù 
inaugura la nuova ed eterna alleanza nuziale 
tra Dio e il suo popolo con il dono sovrabbon-
dante e smisurato del vino buono della grazia. 
Dalle giare di pietra piene d'acqua, simbolo del-
la legge, i servi attingono vino spumeggiante, 
simbolo della festa, dell'amore e della grazia.  
Seicento litri di vino sono il simbolo dell'abbon-
danza, dell'eccedenza dell'amore di Dio per il 
suo popolo. Lui non ci ama perché siamo belli, 
bravi o buoni; Lui non celebra le nozze con il 
suo popolo come premio per la nostra fedeltà e 
perseveranza. Se fosse per i nostri meriti, sa-
rebbe già scappato a mille chilometri di distan-
za. Lui ci ama perché è nostro Padre e noi sia-
mo suoi. Lui ci ama. Punto.  Gesù, con il segno 
di Cana, inaugura la nuova logica della grazia. 
Non c'è nulla da conquistare, nulla da compra-
re. Il vino dell'eterna alleanza è gratis, è il vino 
buono e disarmante della gratuità, è il vino 
dell'amore spillato dal costato di Cristo sul tor-
chio della Croce. 


